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RIASSUNTO: Tra le tante guerre a cui la nostra vita è sottoposta c’è 

una forma di guerra che si consuma nel silenzio collettivo, ma che 
causa un numero di vittime – dirette e indirette – quasi tutti i giorni: il 
femminicidio. Una morte violenta, traumatica, che dirompe e lacera la 
vita dei figli e delle figlie e che richiede un intervento multiprofessio-
nale per contenere il rischio dello sviluppo di gravi psicopatologie.  

A fianco delle altre professioni che intervengono con metodo clini-
co sul trauma, un ruolo fondamentale lo svolge l’approccio pedagogi-
co al lutto, sia per accompagnare il bambino/a o l’adolescente verso 
una nuova riprogettazione della propria esistenza, sia per riattivare 
processi di resilienza e consentire una riappacificazione con la vita. 
Una capacità pedagogica che sappia creare quel processo di ricostru-
zione proprio dell’arte del Kintsugi e offra la possibilità di un nuovo 
futuro di serenità. 

 
PAROLE CHIAVE: Trauma adolescenziale e infantile, orfani di fem-

minicidio, competenza educativa, progettazione esistenziale, pedago-
gia del lutto. 

 
 
ABSTRACT: Of all the wars to which our lives may be subjected, 

there is one form of war that is consumed in collective silence, but 
which causes a number of victims – direct and indirect –, almost every 
day: feminicide. A violent, traumatic death, which shatters and tears 
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apart the lives of sons and daughters requiring multi-professional in-
tervention to contain risks of developing major psychopathologies. 

Together with the other professions that clinically intervene on 
trauma, a fundamental role is played by the pedagogical approach to 
mourning, in order to accompany the child or adolescent towards a 
new rethinking of his or her existence, and also to trigger resilience 
and enable a reconciliation with life. Pedagogical skills capable of 
creating a reconstruction process proper to the art of Kintsugi and thus 
offering the possibility of a new future of serenity. 

 
KEY–WORDS: Adolescent and child trauma, orphaned by femicide, 

education competence, existential planning, pedagogy of bereave-
ment. 

 
 
 

1. Una guerra di trincea: la morte per femminicidio e le sue con-
seguenze 

 
Tra le tante guerre a cui la nostra vita è sottoposta – sia che si vivano 
direttamente o indirettamente, sia che si osservino mediaticamente in 
altre parti del nostro pianeta, sia che ci si trovi a operare con le vittime 
dei conflitti – c’è una forma di guerra che viviamo quotidianamente 
nella nostra comunità, nei nostri contesti di vita, nella nostra conver-
sazione, spesso inconsapevolmente. Una forma di guerra che non rien-
tra nelle definizioni riportate nel vocabolario, ma che causa un nume-
ro di morti al giorno, tutti i giorni, in tutti i tempi della convivenza 
umana, che si avvicina molto a quello di una guerra di trincea. Sono 
le morti delle donne per mano del proprio compagno o marito che se-
gnano giornalmente la storia di questo nostro tempo. Il fenomeno del 
femminicidio è un dramma sociale che continua a perpetrarsi nel tem-
po, con conseguenze profondamente traumatiche per tutti i partecipan-
ti del contesto di vita della donna uccisa, ma per bambini e bambine e 
adolescenti orfani della mamma, è un trauma profondo che necessita 
ancora di essere adeguatamente studiato dalle scienze umane e che 
richiede alla pedagogia una attenta riflessione per accompagnare nei 
processi di sviluppo integrale il soggetto in età infantile e adolescen-
ziale. Le conseguenze di questa guerra sociale pongono domande ur-
genti a tutti e tutte noi come soggetti della collettività, ma ancor più a 
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chi si occupa di pedagogia per sviluppare conoscenze, competenze e 
metodi specifici per aiutare bambine e bambini e adolescenti a supera-
re il trauma vissuto, ma soprattutto a ritrovare la pace con loro stessi e 
con la persona che ha causato la morte della propria madre. Una pe-
dagogia fondata su attente categorie di analisi e su metodologie educa-
tive capaci di ridare forza al valore della vita e di attivare una proget-
tazione esistenziale in grado di permettere, ad ogni soggetto orfano 
per femminicidio, di poter avere un futuro di senso, degno di essere 
desiderato e verso il quale volgere la propria ricerca di significato. 
 
 
2. L’uccisione della mamma e le forme del trauma nell’infanzia e 

nell’adolescenza 
 
La morte della mamma è sempre connotata da una situazione di pro-
fondo dolore in ogni età della vita, ma quando a subirla è un soggetto 
in età infantile o adolescenziale, questa sofferenza si eleva 
all’ennesima potenza (Onofri, La Rosa, 2015). Nelle situazioni nella 
quali la morte della mamma è avvenuta in modo violento, la traumati-
cità del distacco è molto più profonda e lacerante. Quando poi, a de-
terminare la morte della madre è un’altra figura di attaccamento pri-
mario, qual è il padre, il disorientamento e lo sconcerto divengono 
completo sconvolgimento del soggetto. 

Durante l’infanzia e l’adolescenza, l’evento della morte della ma-
dre è dirompente e le risposte emotive e comportamentali che ne con-
seguono sono di difficile previsione. Le reazioni al dolore della perdi-
ta sono determinate anche da molteplici fattori, che vanno dall’età, 
alle circostanze della morte, alle reazioni degli adulti significativi e 
anche ai tempi e al modo in cui è stato comunicato l’evento della mor-
te della madre (Barbaro et al., 2019; Onofri, La Rosa, 2015, Baldry, 
Cinquegrana, 2018). Variabili complesse, individuali, che trovano la 
loro matrice nei modelli relazionali vissuti negli anni della crescita.  

L’ambiente familiare è origine di apprendimenti e di modelli di or-
ganizzazione del modo di sentirsi, della propria sicurezza, del modo di 
leggere il mondo esterno, della propria sfera emotiva e affettiva. Per la 
maggior parte dei figli e delle figlie, la loro esperienza durante i primi 
anni di vita è stata caratterizzata da forme di violenza assistita, di vio-
lenza diretta, di paura e di angoscia e le reazioni alla morte della 
mamma possono essere altamente problematiche, sia per quanto ri-
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guarda la sfera dello sviluppo sociale, che del piano cognitivo, con un 
calo delle capacità attentive e di problem solving, ma, i disturbi più 
profondi sono, soprattutto, sul piano dell’attaccamento e delle relazio-
ni affettive1 (Buccoliero, Soavi, 2018). 

Si deve tenere conto che tale evento traumatico è assolutamente 
unico, si possono vivere altre morti e altri distacchi, ma quello mater-
no non ha comparazioni. Durante tutta l’età dello sviluppo, la figura di 
attaccamento primaria è parte integrante del proprio esistere e ha una 
specifica pregnanza nel mondo interno di ogni bambino/a. La morte 
materna determina una recisione anche di se stessi, oltre che la perdita 
del proprio (s)oggetto d’amore primario (Klein, 1939) e apre a solitu-
dini e dolori di difficile contenimento. A questo si associa il fatto che 
spesso, l’uccisione della madre, avviene come tragico epilogo di una 
storia familiare caratterizzata da anni di violenza domestica e la mag-
gior parte si trova a dover affrontare ed elaborare il lutto traumatico 
della propria mamma – oltre che i numerosi altri stravolgimenti che 
incorrono nei contesti di vita quotidiani – disponendo di limitate risor-
se psicologiche e segnati dalle profonde ferite della pregressa violenza 
subita in famiglia (Barbaro, et al., 2019).  

La maggior parte dei bambini/e e preadolescenti che hanno vissuto 
la morte della mamma in modo inaspettato, violento o sanguinoso, o 
che sono venuti a conoscenza di particolari cruenti della modalità di 
decesso, possono sviluppare quello che in letteratura viene definito 
Disturbo da lutto persistente complicato (Cohen, et al., 2006; Gava, 
2017). Il pensiero ricorrente all’evento, l’angoscia e il terrore impressi 
nella memoria, si associano al dolore per la perdita e le fasi di elabo-
razione del lutto rimangono cristallizzate e non attivano il possibile 
superamento della separazione.  

I bambini e le bambine che sviluppano un disturbo da lutto persi-
stente complicato, non sono in grado di attivare le fasi del processo di 
riconciliazione, poiché la memoria continua della mamma uccisa è 
una permanente riproposizione dell’evento scioccante, con il conse-
guente manifestarsi dei sintomi post-traumatici e spesso di sintomi 
depressivi (Cohen, Mannarino, 2004; Nader, 1997). 

 
1 Nel fare riferimento a infanzia e adolescenza, consapevoli che sono due età della vita 

molto differenti, in questa riflessione ci si riferisce all’infanzia nella seconda fase, per i bam-
bini e le bambine dai 6/7 anni in poi e per gli/le adolescenti soprattutto nella prima fase, con-
siderazioni che possiamo ritenere focali fino ai 17/18 anni di età. 
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Se non vi è un intervento specifico e globale, che permetta il con-
tenimento e un profondo lavoro di rivisitazione del vissuto traumatico, 
in modo esperto e competente, il rischio a cui si va incontro è quello 
di una compromissione psicosociale significativa. Senza entrare 
nell’ambito clinico del disturbo, secondo i criteri diagnostici, si parla 
di disturbo da lutto persistente complicato quando vi è una persistente 
nostalgia della persona persa (Criterio B1), o un profondo e non gesti-
bile dolore (Criterio B2), o una forte preoccupazione per la persona 
deceduta (Criterio B4) o un pervasivo pensiero per le modalità con cui 
si è verificato il decesso (Criterio B4). A questi si associano anche 
altri sintomi, come la sofferenza reattiva alla morte e disordine socia-
le/dell’identità, difficoltà psicologiche di affrontare e gestire la rispo-
sta emotiva al lutto e difficoltà nel mantenere un’identità psicosociale 
costante, non dissociata. (Gava, 2017). Pensieri e immagini 
dell’evento traumatico sembrano non lasciare spazio a nessun’altro 
interesse e la sensazione che l’evento riaccada continuamente diviene 
ossessivo. Un luogo, la visione di un film, un profumo, una espressio-
ne verbale, qualsiasi esperienza in qualsiasi momento può attivare la 
medesima sensazione di terrore e di angoscia provata nel momento 
dell’evento di morte. Disturbi del sonno, irritabilità o scoppi d’ira, dif-
ficoltà di concentrazione, eccessiva reazione d’allerta come ipervigi-
lanza (Pynoos, 1992) sono alcune delle maggiori e pervasive caratteri-
stiche che non cedono il passo a nessun tipo di rasserenazione. 

Una disorientante oscillazione emotiva tra evitamento e disinteres-
se, distacco e iperfusione, senso di colpa per essere sopravvissuti e 
paura di morire nelle stesse circostanze della mamma, presa di distan-
za da tutto e tutti, (Baldry, 2018; Nader, 1997; Pynoos, 1992) quasi a 
temere di attivare l’evolutivo processo di riconciliazione. 

 
 

3. Essere professioniste/i dell’educazione: tra competenze e sen-
sibilità umana 

 
Non è semplice comprendere gli stati emotivi vissuti dal bambi-
no/dalla bambina traumatizzati, ma per attenuare le paure e le angosce 
in atto, può essere utile farlo/a sentire sempre circondato da persone e 
oggetti che rappresentano un sicuro riferimento affettivo. Diventa 
estremamente importante che possa, fin da subito, sentire riconosciuto 
il suo bisogno di comprensione e che non gli sia negata la realtà che 
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sta vivendo. Seppur complesso e difficile, è importante che il/la bam-
bino/a sia reso/a partecipe e consapevole – nella misura in cui lo può 
comprendere per la sua età – delle scelte che lo/la riguardano, dei pro-
getti che sono pensati per la sua vita, dei cambiamenti che dovrà af-
frontare. In questa fase è fondamentale accogliere anche tutte le sue 
possibili reazioni emotive, aiutandolo/la a verbalizzare gli stati 
d’animo provati, così da favorire la confidenza e facendolo/a sentire 
compreso/a, accolto/a e, di conseguenza, rassicurato/a (Verardo, 
2019). Alle analisi psicopedagogiche si associano anche le scelte 
normative e le indicazioni europee per la garanzia dei diritti dei bam-
bini e delle bambine, prima tra tutte il diritto all’ascolto (Nazioni Uni-
te, 1989; Binazzi, 2012), motivo per il quale, nel caso dei bambini e 
delle bambine traumatizzate e vittime di violenza, una specifica atten-
zione ad ascoltare profondamente il loro pensiero e i loro possibili de-
sideri, diviene un aspetto centrale in tutto l’intervento psico-socio-
pedagogico messo in atto.  

Seppure il processo di sviluppo a cui è arrivato/a il bambino/la 
bambina incida in modo significativo sul suo modo di comprendere e 
di leggere ciò che sta accadendo intorno a lui/lei, il profondo dolore 
che scatena un evento come quello che sta vivendo richiede un conte-
nimento emotivo specifico. Una valutazione che deve tenere di conto 
del livello di sviluppo, delle competenze soggettive, della situazione 
ambientale generale, ma sicuramente quello che oggi è riconosciuto 
come necessario è che si rispetti – sia nell’età infantile che adolescen-
ziale – il diritto alla conoscenza delle situazioni che li riguardano e 
che non siano loro negati gli eventi che li coinvolgono, perché il non 
sapere scatena ancora di più le angosce profonde.  

Il lavoro di studio pedagogico richiede una attenzione profonda 
proprio su questo piano, per comprendere il valore che assume 
l’adulto/a di riferimento nell’ambito educativo e sociale, per com-
prendere come poter offrire professionisti capaci di porre attenzione 
alle necessità emotivo-affettive, allo sviluppo di legami di attacca-
mento significativi e a creare interventi educativi capaci di affrontare 
il trauma del femminicidio.  

Anche se può sembrare paradossale, intervenire su bambini e bam-
bine e adolescenti traumatizzati, per aiutarli a superare il dramma vis-
suto, vuol dire mettere in un primo momento da una parte il loro vis-
suto e concentrare le energie verso un piano di sviluppo integrale. Non 
una negazione o un tentativo di sdrammatizzare gli eventi, ma la con-
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sapevolezza che i processi di cambiamento, che vengono messi in atto 
nell’intervento educativo, si devono svolgere necessariamente lungo 
un asse temporale orientato al futuro. Quel senso del futuro, che è 
proprio del soggetto nella sua fase evolutiva, è la leva su cui poggiare 
l’azione pedagogica, per canalizzare lo sguardo dei bambini e delle 
bambine, verso gli spiragli di desiderio e di vitalità che sono i cardini 
dell’infanzia e della giovinezza. L’attenzione deve essere volta a crea-
re la sensazione che c’è un nuovo tempo, verso il quale proiettare il 
pensiero e le azioni, aiutando il soggetto che ha subito la perdita a 
progettare la propria attuale esistenza in funzione di scopi orientati 
verso il domani (Cambi, 2006). 

Si può ben comprendere, allora, come sia complesso creare dei 
nuovi legami sicuri nella maggior parte dei soggetti orfani, se non si 
dispone di alte capacità relazionali e non si attivano interventi profes-
sionali basati su competenze ben definite e con professionisti/e dota-
ti/e di una profonda sensibilità umana (Mancaniello, 2021).  

Il lavoro pedagogico è centrato su un ascolto profondo delle neces-
sità espresse dal soggetto nell’età dello sviluppo, per dare voce alle 
sue esigenze e progettare percorsi personalizzati finalizzati a una ri-
presa di attività costruttive ed esperienze di socializzazione ben preci-
se. Nelle situazioni traumatiche e, in particolare, in un dramma così 
unico, agli adulti è richiesta la capacità di attendere e di sollecitare 
con tenerezza, di accogliere e supportare l’onda delle emozioni, di sa-
per cogliere i momenti dello slancio per dare sostegno alle fragili ali 
del desiderio e del piacere. In particolar modo nei bambini e nelle 
bambine, il trauma vissuto spezza la fiducia nel mondo, attiva sensi di 
colpa profondi, dinamizza le angosce e le paure più recondite, toglie il 
respiro e manca l’ossigeno per pensare al di là dell’evento. Su questi 
aspetti così specifici, la cura educativa è chiamata a offrire piani di 
sviluppo altamente soggettivi, definiti direttamente con i soggetti in-
fantili e con i soggetti adolescenti, così come con i contesti di vita nei 
quali sono inseriti, per creare dimensioni di intervento integrato, mul-
tiprofessionale e interdisciplinare, ma, soprattutto, per offrire una ri-
progettazione esistenziale capace di permettere al soggetto nel suo 
sviluppo di essere protagonista della propria vita. 
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4. Verso la riconciliazione con il mondo: il potenziale pedagogico 
dell’arte kintsugi 
 

Nelle situazioni in cui, attraverso un intervento multiprofessionale, si 
riesce a supportare in modo adeguato il processo di elaborazione del 
lutto e si è in grado di creare le condizioni per un salto qualitativo, 
attivando uno spiraglio verso il futuro, il lavoro pedagogico e relazio-
nale assume la massima valenza. Tornando in contatto con le parti di 
sé più vitali, il soggetto si riappropria anche della dimensione del de-
siderio e vi è una rinascita di sensazioni ed emozioni che, seppur a 
tratti, aprono a un possibile nuovo tempo di serenità (Recalcati, 2016). 
Sensazioni che si muovono nella direzione di affrontare le nuove sfide 
della crescita, di riaprire lo spazio ad ambizioni sopite, di ricostruire 
nuove relazioni di fiducia, di andare verso quel domani che si era per-
so con la morte. È proprio in questo tempo che l’adulto/a educato-
re/educatrice ha la massima responsabilità nell’accompagnare il sog-
getto, sia infantile che adolescente, verso la scoperta di parti di sé ine-
splorate e di aiutarlo/a a volgere il suo sguardo verso lidi e obiettivi 
nuovi, in modo da percepire sempre più la sua unicità e le proprie abi-
lità (Mancaniello, 2022) 

Risultano necessarie delle proposte educative che stimolino il pia-
cere del fare e che consentano la scoperta del nuovo, che riaprano a 
nuove emozioni e permettano una lenta, ma progressiva riattivazione 
del senso vitale. Una pedagogia capace di ridare senso all’esistenza e 
di creare le condizioni per una pacificazione con se stessi e con il 
mondo circostante, in grado di offrire frammenti di bellezza su cui 
attuare quel possibile capolavoro dell’arte giapponese kintsugi. Una 
pedagogia dell’oro, che colma le ferite indelebili e i solchi profondi 
nell’anima, attraverso persone competenti professionalmente e moti-
vate umanamente, dotate della capacità di sviluppare una resiliente 
modalità relazionale, tale da permettere al soggetto infantile e adole-
scenziale di colmare il suo dolore attraverso l’affetto e l’amore, col-
lante con cui rimarginare le fratture della propria esistenza. 

Seppur sia contenuto il numero di soggetti con un trauma infantile 
o adolescenziale così profondo, emerge la necessità di formare profes-
sioniste e professionisti dell’educazione specializzati nell’intervento 
in situazioni complesse e dotati di competenze e capacità di alto livel-
lo. Professionisti/e capaci di gestire la frustrazione, di sostenere le si-
tuazioni estreme, di non arrendersi di fronte al muro del dolore e alle 
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profonde modalità di opposizione che i soggetti traumatizzati pongo-
no. Professionisti e professioniste capaci di cura, di tentare sempre 
nuove vie e nuove soluzioni, di percorrere strade non battute, di rom-
pere con gli schemi conosciuti. E, soprattutto, capaci di vedere oltre 
l’apparenza, di attivare un ascolto attento e partecipe, collaborativo e 
accogliente, in grado di stimolare visioni alternative e di accompagna-
re il soggetto a ridefinire un nuovo, possibile, fiducioso, sguardo sul 
mondo. 
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